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Introduzione 

di Maria Luisa Cassanmagnago Cerretti 

Presidente dell'Associazione ex-Parlamentari della Lombardia e del Comitato d'iniziativa lombardo 
per lo Stato federale europeo 

Desidero innanzitutto rivolgere un saluto, a nome delle associazioni promotrici di questo Convegno, 

ai  rappresentanti  delle  istituzioni  che  sono  qui  con  noi,  alle  personalità  politiche  che  hanno 

preannunciato un intervento, e a tutti i presenti. 

Un vivo grazie al Comune di Milano, in particolare al Sindaco Letizia Moratti e al Presidente del 

Consiglio  comunale  Manfredi  Palmeri,  per  aver  accettato  di  ospitare  questo  nostro  incontro  nel 

Palazzo Marino, che è un po' il simbolo della nostra città e delle sue istituzioni: una scelta tutt' altro 

che casuale, dato il ruolo che Milano ha sempre avuto nella storia del federalismo europeo e della 

costruzione comunitaria. 

Un ringraziamento sentito anche alla Provincia di Milano e al suo VicePresidente Alberto Mattioli 

che ci testimonia con la sua presenza oggi il sostegno dell' Amministrazione. 

Un grazie infine all'Ufficio di Milano della Commissione europea, nella persona del suo direttore 

Roberto Santaniello, per il patrocinio dato al convegno. 

Noi siamo qui, oggi, a celebrare i cento anni dalla nascita di Altiero Spinelli e ricordare la figura di 

questo grande protagonista della battaglia per la Federazione europea; ma il nostro scopo non è quello 

di un semplice tributo alla sua memoria, bensì quello di porci in una ideale continuità con la sua 

opera, riflettendo sulle nuove drammatiche sfide che l'Europa e il mondo devono fronteggiare oggi e 

cercando di individuare e proporre risposte che siano all'altezza di tali sfide. 
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E quando dico "il  nostro  scopo" intendo sia  quello  delle  associazioni  promotrici  del  convegno - 

Associazione degli ex-Parlamentari lombardi, AEDE e Movimento federalista europeo -, sia quello 

del  "Comitato  d'iniziativa  lombardo  per  lo  Stato  federale  europeo"  da  cui  è  nato  il  progetto 

dell'incontro odierno.  Al  Comitato  aderiscono personalità  di  diversa estrazione politica,  unite dal 

comune obiettivo della  Federazione  europea su cui  vogliamo sensibilizzare  l'opinione pubblica  e 

chiamare  la  classe  politica  alle  sue  responsabilità.  Lo  abbiamo già  fatto  in  precedenti  convegni, 

l'ultimo lo scorso anno ad ottobre con la presenza, tra gli altri, di illustri ospiti internazionali, l'on. 

Karl  Lamers  e  l'ambasciatore  Jean-Marie  Le  Bréton.  Il  convegno  di  oggi  vuole  rivolgersi  in 

particolare alla città di Milano, ai suoi rappresentanti istituzionali e alla sua classe politica, proprio 

per il ruolo cruciale che, come accennavo, la nostra città ha sempre avuto nella lotta per l'Europa: da 

qui  infatti  sono  state  lanciate  alcune  grandi  battaglie  che,  a  partire  dagli  anni  Sessanta,  hanno 

contribuito  a  far  avanzare  la  costruzione  comunitaria,  dalla  campagna  per  le  elezioni  dirette  del 

Parlamento europeo a quella per la moneta; me come non ricordare la grande manifestazione popolare 

del 1985,  in occasione del Vertice europeo, che per la prima volta ha visto sfilare per le vie della città 

a favore della Federazione europea centomila persone? Un convegno, dunque, rivolto a Milano, per 

invitare la nostra città a riprendere questo suo ruolo di riflessione, di iniziativa e di mobilitazione per 

una vera unità europea. 

Questa  infatti  è  la  lezione che ci  ha trasmesso Altiero Spinelli.  Egli  ha saputo vedere verso che 

direzione si sarebbe dovuta incanalare la storia europea all'indomani della seconda guerra mondiale, 

perché  diventasse  una  storia  di  vero  progresso  nella  pace.  Egli  è  stato  il  primo a  capire  che  la 

Federazione europea non era soltanto una prospettiva ideale per un futuro indefinito: la Federazione 

era, al contrario, l'obiettivo politico prioritario da perseguire per far avanzare la democrazia, garantire 

la  pacificazione  dei  popoli,  far  progredire  la  società.  Ricordiamo le  sue  parole  nel  Manifesto  di 

Ventotene, scritto durante il confino sull'isola, nel 1941, in piena guerra: "La nuova linea di divisione 

tra ... progressisti e reazionari cade ... ormai ... lungo la sostanziale nuovissima linea che separa quelli 

che concepiscono come fine essenziale della lotta quello antico, cioè la conquista del potere nazionale 

- e che faranno, sia pure involontariamente, il gioco delle forze reazionarie lasciando solidificare la 
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lava incandescente delle passioni popolari nel vecchio stampo, e risorgere le vecchie assurdità - e 

quelli che vedranno come compito centrale la creazione di un solido Stato internazionale". 

Questo della costruzione in Europa "di un solido Stato internazionale" è un compito che Spinelli si è 

assunto per tutta la vita in prima persona, a partire dal momento della sua liberazione nel '43, quando, 

proprio qui a Milano, fondò il Movimento federalista, quell'organizzazione di "uomini nuovi", come 

SI  legge  ancora  nel  Manifesto,  che  doveva  condurre  la  "nuova  battaglia"  politica  di  unificare 

l'Europa. E ha proseguito fino alla sua morte. lo ho avuto il privilegio - perché tale lo considero - di 

essere al suo fianco nel Parlamento europeo negli anni della sua ultima grande impresa, quella per il 

Progetto di Trattato ricordato comunemente con il suo nome: un tentativo audace di dare all'Europa - 

allora dei Nove, siamo tra il 1980 e il 1985: ... un'Europa in cui non esisteva ancora il mercato unico,  

ma solo il  mercato comune,  e in cui la moneta era di là da venire - di dare all'Europa, dicevo, un 

assetto pre-federale. Il carisma e la forza innanzitutto morale di Altiero, la sua esperienza politica e 

anche - voglio sottolinearlo - la sua ricca umanità, erano riusciti a scuotere il Parlamento europeo e a 

dargli  la coscienza delle proprie potenzialità,  coinvolgendolo in una battaglia  che avrebbe potuto 

cambiare  il  destino  del  nostro  continente.  Se  i  governi  avessero  saputo  accogliere  allora  questa 

opportunità, l'Europa si sarebbe trovata con ben altri strumenti e ben altre capacità a fronteggiare gli 

avvenimenti che di lì a poco si verificarono, a partire dalla caduta del blocco sovietico; probabilmente 

oggi  avremmo gli  Stati  Uniti  d'Europa,  e  il  mondo potrebbe contare su  un polo europeo forte  e 

responsabile, fattore di equilibrio internazionale e di pace. 

Ma il  passato non torna,  e noi oggi  abbiamo il  compito  di  capire come  è  possibile  realizzare  la 

Federazione europea in un quadro mondiale così diverso da quello degli anni Ottanta, in cui ancora 

dominava l'ordine bipolare, e in un 'Unione che ha fatto passi da gigante sotto il profilo economico - 

arrivando fino all'abolizione delle monete nazionali di tredici Paesi per creare una moneta unica -, ma 

che è rimasta debolissima sul piano politico. Un'Unione;, che ha saputo accogliere i paesi fratelli 

dell'Europa centrale ed orientale ma che è rimasta poco più che un'organizzazione di Stati sovrani, 

nonostante i numerosi tentativi fatti e il risultato, pur non trascurabile, del Trattato di Lisbona, che 
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però non modifica la realtà di quei meccanismi decisionali perversi che obbligano sempre a trovare 

un difficilissimo compromesso tra ventisette governi sovrani in tutti settori chiave della vita politica e 

sociale. 

Spinelli ci ha lasciato in eredità un concetto ben chiaro di che cosa è la Federazione europea, al di là 

delle formule ambigue e confuse che circolano ancor oggi. L'Europa deve farsi  Stato,  dotandosi di 

istituzioni federali che garantiscano l'autonomia dei paesi membri nei loro ambiti di competenza, ma 

al tempo stesso sanciscano la nascita di una nuova sovranità,  quella del popolo europeo. Uno Stato 

federale, come ci insegna l'esperienza degli Stati Uniti d'America, dotato di poteri sovrani nei settori 

di  interesse  comune  (le  grandi  linee  della  politica  economica  e  fiscale,  e  la  politica  estera  e  di 

sicurezza). Uno Stato che per la sua novità - una unione di nazioni diverse- potrà indicare al mondo la 

via del superamento della sovranità nazionale esclusiva, che è poi la via dell'unificazione pacifica dei 

popoli. 

E' questa la meta che i padri fondatori già nel 1950 avevano indicato come sbocco necessario del 

processo di integrazione. E oggi essa è un'esigenza ancora più vitale per gli europei, in questo quadro 

mondiale  così  incerto  in  cui  persino  i  risultati  già  raggiunti  nel  nostro  continente  in  termini  di 

benessere, di modello sociale, di sicurezza, sono a rischio. Per non parlare delle sfide ambientali ed 

energetiche, o del problema dei flussi migratori: tutti problemi urgentissimi che mettono a repentaglio 

la nostra stessa civiltà e che gli Stati separatamente non possono neppure  pensare  di affrontare, e 

nemmeno l'Unione, europea come è oggi può sperare di fronteggiare. 

Per tutte queste ragioni noi abbiamo il  dovere  di cercare di indicare una via realistica, per quanto 
difficile, che possa portare alla nascita dello Stato 

federale europeo.  E a noi pare evidente che è necessaria l'iniziativa di un  gruppo  di paesi, con al 

centro la Francia e la Germania - iniziativa in cui il ruolo dell'Italia potrebbe, se lo volesse, essere 

decisivo  -, per dar vita ad un primo nucleo dello Stato federale, aperto a tutti gli Stati europei che 

vorranno via via aderirvi. 

Una federazione nella confederazione, come la definiva Giscard d'Estaing ai tempi in cui l'Europa 

dibatteva  sull'allargamento  e  sulla  necessità  di  creare  livelli  diversi  di  integrazione  che 
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corrispondessero alle diverse volontà politiche dei paesi membri. 

Questa può sembrare a molti una proposta utopistica, troppo lontana nel tempo come possibilità di 

realizzazione. Al contrario, è utopistico pensare che semplici cambiamenti di regole pur utili, come la 

riforma della  Presidenza  dell'Unione,  oppure  ancora  solo  auspicati,  come l'estensione  del  voto  a 

maggioranza in ulteriori materie, possano rendere l'Unione capace di dare risposte efficaci a tutti quei 

problemi pressanti cui ho rapidamente accennato. Come pure sono del tutto inadeguate le proposte di 

cooperazioni  più  strette  tra  gruppi  di  Stati  in  determinati  settori,  le  cosiddette  "cooperazioni 

rafforzate",  che  pongono  il  problema  dell'integrazione  differenziata,  ma  gli  danno  la  risposta 

sbagliata, perché non affrontano il nodo cruciale: la necessità di un passaggio di sovranità dagli Stati-

nazione all'Europa.  

In momenti così difficili servono coraggio morale e lucidità per non cadere in pericolose illusioni. 

Questo è il messaggio che noi oggi vorremmo lanciare a Milano, nella certezza che la nostra città ha 

le risorse per saperlo raccogliere. 
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